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LA FESTA
DELL’8 MARZO

Donatina Persichetti (Comitato promotore):
«Continuiamo a lavorare per rafforzare e far
crescere la consapevolezza sul nostro ruolo
nella società». Sono 180 i comitati locali

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

n milione di donne sotto al-
trettante bandiere rosa. Un u-
nico colore per dire, a un Pae-

se che stenta a guardarle in faccia, di
considerarle per ciò che sono: risorse
preziose di cui non si può fare a me-
no. Sono passati due anni da quando,
il 13 febbraio 2011, migliaia di donne
si diedero appuntamento in cento
piazze d’Italia sotto lo slogan "Se non
ora quando". Amareggiate dall’im-
magine che del mondo femminile si
continuava a proporre – erano i tem-
pi del bunga bunga e dello scandalo
Ruby – scelsero le strade cittadine per
una grande mobilitazione capace di

accendere i riflettori sulle donne nor-
mali. Quelle che lavorano ogni gior-
no, che subiscono le dimissioni in
bianco, che si impegnano per la fami-
glia. Ai tanti volti noti del femminismo
anni Settanta, quel giorno si unirono
anche moltissime giovani che con u-
na certa politica e con le facili catalo-
gazioni non volevano avere nulla a che
fare. Anche nella replica in tono mi-
nore, dieci mesi dopo a Roma, la vo-
glia di sanare quella frattura tra le
"donne-copertina" e le donne auten-
tiche era rimasta la stessa. E adesso?
Che fine hanno fatto le protagoniste di
"Se non ora quando"?
La fiammata della grande rivoluzione
culturale in rosa, alla quale in tanti
hanno guardato con speranza e sim-
patia, non si è intiepidita. E infatti i
180 comitati, nel frattempo nati sui
territori, continuano a lavorare «per
rafforzare e far crescere la consapevo-
lezza sul ruolo delle donne nella so-
cietà – assicura Donatina Persichetti,
tra le promotrici del movimento – per
colmare nel locale il gap culturale». E,
guardando sui siti regionali del movi-
mento, non si può darle torto. Le ini-
ziative sulla violenza domestica, sulla

U
salute al femminile, sulla maternità
negata sono state una costante in que-
sti ultimi ventiquattro mesi. In vista
delle elezioni politiche, poi, hanno
dettato la loro agenda e sottoscritto a
Roma un manifesto con undici ri-
chieste ai candidati: lavoro, parità,
welfare, diritti. «Abbiamo scandaglia-
to i programmi di partito – continua –
e spinto perché ci fossero più donne
nelle liste elettorali. Il risultato si è vi-
sto».
E la poca visibilità? Problema di costi
– ammettono – ma anche di opportu-
nità. Scendere in piazza in campagna
elettorale, sarebbe stato politicizzare
il movimento, che invece vuole resta-
re trasversale. L’orizzonte europeo è il
fine ultimo, anche se «la trasversalità
è complessa», dice Silvia Costa (Pd),
nel comitato centrale. Pare sia in atto
una riflessione interna, per evitare di
perdere pezzi, tra chi «vorrebbe fare
una scelta di campo e chi, come me –
aggiunge l’eurodeputato – crede sia

più forte un movimento che respon-
sabilizzi tutte le forze politiche sulle
tematiche femminili».
La voglia di cambiamento c’è ed è for-
te. Dopo una prima fase «di presa di
coscienza collettiva», ciascuno ora sta
lavorando nei propri campi di com-
petenza, dal sociale allo spettacolo,
per portare avanti la cultura del ri-
spetto e della differenziazione dei ruo-
li all’insegna della reciprocità. Mai co-
me in questo momento la violenza
sulle donne in tutti i campi fa notizia.
«Stiamo distruggendo una cultura,
quella femminile» è il pensiero di suor
Eugenia Bonetti, tra le prime sosteni-
trici di "Se non ora quando". La que-
stione di fondo è che si deve lavorare
insieme, anche con gli uomini, «per
affermare la specificità e i principi del-
le donne, un ruolo che non possiamo
delegare a nessuno. Il rischio è sem-
pre lo stesso: perdere una generazio-
ne».
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Silvia Costa: adesso
puntiamo all’Europa
Suor Bonetti: c’è in gioco
la cultura femminile

«TOLLERANZA ZERO
PER LE MUTILAZIONI 
GENITALI FEMMINILI»
Tolleranza zero per le mutilazioni
genitali femminili: l’appello arriva
direttamente dalla vicepresidente della
Commissione europea, Viviane Reding,
e dalla collega Cecilia Malmström che
si sono unite agli attivisti dei diritti
umani. Il problema è stato anche al
centro di una tavola rotonda tesa a
valutare come la Ue possa aiutare gli
Stati membri a eliminare
completamente questa pratica, di cui si
calcola siano vittime diverse centinaia
di migliaia di donne. Confronto che
coincide con la pubblicazione, da parte
dell’Istituto europeo per l’uguaglianza
di genere (Eige), di una nuova
relazione sul fenomeno elaborata su
richiesta di Reding. Tredici i Paesi Ue
censiti e in Italia si stima che risiedano
35mila donne che hanno subito questa
pratica (dati del 2009) e mille ragazze
e bambine che rischiano di esserne
vittime. «Le mutilazioni genitali
femminili costituiscono una grave
violazione dei diritti umani - ha
sottolineato Malmström -. Il rischio di
subire tale pratica deve costituire un
motivo valido per ottenere asilo o
protezione umanitaria». All’appello
delle commissarie si sono uniti
membri del Parlamento europeo e le
principali attiviste mondiali, tra cui
Waris Dirie, "Fiore del deserto",
Khady Koita e Chantal Compaoré,
first lady del Burkina Faso. La
Commissione ha anche avviato una
consultazione pubblica (si chiuderà il
30 maggio) per chiedere ai cittadini di
suggerire il modo migliore per lottare
contro le mutilazioni genitali femminili
a livello di Ue. Inoltre ha annunciato
che stanzierà 3,7 milioni di euro per
finanziare attività intese a
sensibilizzare alla violenza contro le
donne e altri 11,4 milioni a favore di
Ong e associazioni che lavorano con
le vittime.

L’APPELLO UE

«Se non ora quando»
La mimosa rifiorisce

Una manifestazione del comitato «Se non ora quando». In alto, Silvia Costa e suor Eugenia Bonetti

Le protagoniste: l’impegno va avanti
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GENOVA. Il Comune di Genova ha annunciato, in
occasione della Festa della Donna, una modifica del
regolamento comunale sulle affissioni, per cui, nei
manifesti pubblicitari installati su muri di strade e
piazze del capoluogo ligure, non appaiano mai più
donne oggetto. Lo ha annunciato l’assessore
comunale ai Diritti, Elena Fiorini: «Sarà costituita
dal Comune – ha detto – un’apposita
commissione». (D. Framb.)

Appello dal Cif:
«Rinnovamento
della politica»

ROMA. “Donne
insieme per il
rinnovamento del Paese
nella democrazia e nella
responsabilità”. È il
tema scelto dal Centro
italiano femminile (Cif)
per una giornata di
riflessione in occasione
dell’8 marzo. «Come
cittadine della nostra
Italia e come credenti –
si legge in una nota – le
donne sono chiamate,
oggi più che mai, a dare e
a infondere fiducia e
speranza al necessario
cambiamento di cultura
morale e politica del
Paese, rifuggendo da
populismi e tentazioni di
resa e di abbandono».

ROMA . La dignità umana è
preesistente a qualunque condizione
dell’individuo. Nasce ancor prima del
diritto. Eppure, non può esserci vera
dignità senza rispetto dei diritti
fondamentali, soprattutto quando si è
malati. Parte da questo assunto la
battaglia contro le discriminazioni delle
persone con disabilità da parte della
cooperativa sociale “Spes contra
spem”, che ieri nella sede del
Policlinico Gemelli di Roma ha
presentato la prima Carta dei diritti
delle persone con disabilità in ospedale;
cittadini, questi, che usufruiscono delle
strutture ospedaliere il doppio delle
volte rispetto agli altri, ma nella
maggior parte dei casi non trovano in
corsia percorsi di cura adeguati e un
ascolto mirato. Così è stato per Tiziana,
una “ragazza” di Casablu, una delle due
case famiglia di “Spes contra Spem” che

muore in ospedale nove anni fa. Né ai
parenti, né agli operatori di Casablu è
consentito assisterla. Muore «sola e
inascoltata, in uno stato di
trascuratezza e desolazione – ricorda
la cooperativa sociale promotrice della
Carta –. Si ammala di polmonite,
perché nessuno sa intendere la sua
richiesta di chiudere la finestra e
abbassare l’aria condizionata. A Tiziana
è stato sottratto il diritto all’ascolto». I
14 articoli della Carta hanno il loro
seme nella «Carta europea dei diritti
del malato» per sottolineare che non
esistono diritti speciali per le persone
con disabilità, ma che certamente le
loro esigenze hanno bisogno di
strumenti dedicati. Accesso a cure e
strutture sanitarie, alti standard delle
terapie, sicurezza, risarcimento, ma
anche informazione, privacy e,
soprattutto, diritto all’assistenza di

familiari e persone vicine al disabile,
spesso le sole figure in grado di
tradurre i bisogni, i disagi del malato. La
Carta è stata già ufficialmente adottata
proprio dal Policlinico Gemelli che la
vede come una sfida: «La Carta è
stimolo per dare maggiore significato
alla cura – ha dichiarato Maria Luisa Di
Pietro, docente di Medicina legale alla
Cattolica –. Il linguaggio del diritto è
una conquista, ma denuncia il “silenzio
dei doveri”». La Carta sarà sottoposta
al mondo sanitario, all’associazionismo,
alla cooperazione sociale, alla dirigenza
politica e amministrativa del sistema
sanitario nazionale e regionale e
all’opinione pubblica, con l’intento
anche di rilanciare formazione specifica
e percorsi assistenziali dedicati alle
persone disabili.

Paola Simonetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Genova, mai più donne oggetto
sui manifesti pubblicitari

Prima del genere in Italia,
è stata presentata ieri al 
Policlinico “Gemelli” di Roma 
da una cooperativa sociale

Disabili in ospedale, ecco la Carta dei diritti

Rompere la barriera del silenzio
per battere la violenza domestica

DA MILANO PAOLO LAMBRUSCHI

uello che le donne - e sempre più
spesso i bambini - non dicono è
quanta violenza subiscono in silenzio
tra le mura domestiche. Soprattutto

per una concezione malata dell’amore che
confonde sentimento e possesso, senza rico-
noscere il confine della libertà altrui. Un dram-
ma che sempre più investe parrocchie, centri
d’ascolto, associazioni perché è qui che la don-
na maltrattata, vinta vergogna e sensi di col-
pa, si rivolge per chiedere aiuto. Teme, rivol-
gendosi al pubblico, di perdere i figli. Le sto-
rie raccolte dal Gruppo Abele, attivo da anni
nell’aiuto alle donne vittime di tratta, raccon-
tano drammi nascosti che toccano anzitutto
le straniere prostituite.
Come Nadia, giunta in Italia da un paese del-
l’Est con la promessa di un lavoro, ma obbli-
gata a lavorare in strada schiava di una banda
criminale. Conosce Vito, un connazionale che
l’aiuta a uscire dal giro. All’inizio sembra faci-
le, lavorano entrambi e decidono di avere un
bambino. Nasce Cristina. La situazione eco-
nomica però precipita. Vito è sempre più ner-
voso e diventa particolarmente possessivo. Te-
me che Nadia lo tradisca e nonostante lei lo ras-
sicuri, le rinfaccia sempre più spesso che lei e-
ra una poco di buono. La tensione crescente
sfocia in aggressioni fisiche sempre più fre-
quenti e brutali. Consigliata da una collega di
lavoro, si rivolge alla polizia municipale di To-
rino che l’aiuta a fuggire con la figlia. Nadia ar-
riva in comunità e per lei e la bambina co-
mincia un lungo percorso di consapevolezza
che ciò che stava accadendo era qualcosa di
sbagliato e che l’amore è fatto di altre cose. 
Il problema non riguarda solo le fasce mar-
ginali, è diffuso e sommerso. Secondo un’in-
dagine choc dell’Istat datata 2006 - l’unica
disponibile - in Italia erano 6 milioni e 743mi-
la le donne tra i 16 e i 70 anni che dichiara-
vano di essere state vittime di violenza fisica
o sessuale nel corso della loro vita. Violenze
che nella maggioranza dei casi provenivano

Q

da partner e familiari. Violenze coperte da si-
lenzio e vergogna, quasi che la colpa fosse
della vittima. 
«Un gran numero di donne–  spiega Ornella
Obert, referente dell’area Vulnerabilità del
Gruppo Abele – non parla delle violenze su-
bite. Solo il 18% considera reato quanto su-
bito, il 44% lo considera sbagliato, il 36% qual-
cosa che è successo. Senza contare i danni
subiti dai bambini picchiati o che assistono
alle violenze sulla madre. Tendono infatti a
replicare quanto visto e già nell’adolescenza
picchiano le madri. Perciò chiediamo che sia
inserito nel codice penale il reato di violenza
assistita sui minori». 
Perché le vittime non parlano? «Senta, in Ita-
lia qualche anno fa trasmissioni di intratteni-
mento quasi giustificavano lo stalking. Gli uo-
mini che odiano le donne invece sono mala-
ti, la provincia di Torino ha aperto un centro
per maschi con problemi relazionali con l’al-
tro sesso, ascoltandoli affiora la sofferenza. Ma
siamo agli inizi».
Per Mirta Da Pra Pocchiesa, giornalista ed e-
sperta del Gruppo Abele, è strategica la for-
mazione delle forze dell’ordine che devono es-
sere preparate ad intervenire adeguatamente
quando rilevano violenze nelle case. 
«E serve un’alleanza con il privato sociale per
prevenire, proteggere e punire anche la vio-
lenza sui bambini. Nel caso delle donne stra-
niere la battaglia è impegnativa. Occorre rom-
pere l’isolamento culturale che le porta a rite-
nere normale l’amore violento».
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L’INIZIATIVA

Stand della Caritas Ambrosiana per smascherare i soprusi
Un percorso guidato per riflettere sulla diffusione strisciante della violenza sulle
donne. Dal 15 al 17 marzo la Caritas Ambrosiana aprirà uno stand multimediale,
denominato "Non è amore", dedicato al tema del maltrattamento a “Fa’ la cosa
giusta!”, la fiera nazionale del consumo critico che si svolgerà a Fieramilanocity.
Alla Caritas Ambrosiana nel triennio 2009-2011 sono pervenute 570 telefonate di
richiesta di aiuto, 239 da donne italiane e 331 da straniere. Questi dati, sostiene
l’organismo pastorale, sono la punta dell’iceberg delle situazioni accolte nei
Centri di ascolto diocesani o ascoltate dai sacerdoti nelle parrocchie. Una realtà
che va affrontata e anzitutto capita. Così nello stand i visitatori, sollecitati da
video, immagini, suoni, sperimenteranno l’ambivalenza di gesti, espressioni,
modi di comportarsi diffusi più di quanto si creda nei rapporti tra uomo e donna
che rivelano pregiudizi, prevaricazioni, abusi. A modificare la percezione di ciò
che si vede è il passaggio nella “camera oscura”, un grosso cubo nero posto al
centro dello stand, nel quale viene proiettato un video della durata di 10 minuti
dedicato alla storia di due coppie. Il video è corredato da cartelli e poster di
denuncia della discriminazione della donna nel mondo, dell’utilizzo degradante
del corpo femminile da parte della comunicazione pubblicitaria, della negazione
della parità dei diritti sul lavoro. 
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Il Gruppo Abele offre aiuto e
assistenza alle vittime (e ai
loro figli) di maltrattamenti in
casa. Secondo l’Istat, almeno
6 milioni li avrebbero subiti
Ma la vergogna è la prima
causa delle mancate denunce

 ANSA-CENTIMETRI

Le date dell’8 marzo

L’8 marzo
15mila operaie
tessili sfilano per
le strade di New York 
per chiedere il suffragio 
femminile, migliori 
condizioni di lavoro, 
parità nel trattamento 
salariale e centri
dove lasciare i figli 
quando vanno a lavorare

Per molti anni
le Nazioni Unite hanno 
tenuto una conferenza 
annuale per coordinare 
gli sforzi 
per la promozione  
dei diritti delle donne. 
Dall’8 marzo 1975, 
l’Onu celebra 
la Giornata mondiale 
della donna


